Omelia nella Santa Messa esequiale di don Marco Brogi

________________________________________________________

1.
Siamo in tanti stamani a fare eucaristia, a dire il nostro grazie al Signore. Grazie per questo dono che ci fatto il Signore dandoci un prete come don Marco. C’è tutto un popolo a dirlo con me, Vescovo, con i confratelli sacerdoti: un sentimento di riconoscenza al Signore per questo prete umile, generoso, per il suo amore ai poveri, per la sua fede semplice ma così trasparente e viva. Un prete sempre consapevole della sua piccolezza, eppure capace di irradiare con la sua vita qualche raggio di luce di quella conoscenza della gloria divina che – dice l’apostolo Paolo – risplende sul volto di Cristo (2 Cor. 4,6).


Grazie al Signore. Ma grazie anche a voi che gli avete voluto bene. Don Marco ha dovuto sopportare una lunga sofferenza: la degenza in casa e in ospedale ha richiesto tanta cura e tanto impegno. Il Vescovo deve ringraziare tutti perché la vostra attenzione è stata straordinaria. Resta difficile fare dei nomi. Ricordo i familiari, la cognata e i nipoti; ricordo la Fiorella e Lal, Aldo e la Rita, Luigi Baccianti, i medici Anna Ciampi e Roberto Benelli, ma anche il Sindaco di Calenzano e tutto un personale che si è dimostrato attentissimo, a cominciare dalle infermiere del servizio pubblico.

2.
Le letture della messa sono state concordate con il Consiglio parrocchiale e vogliono aiutarci a ritrovare, come in filigrana, la trama del cammino spirituale di don Marco come voi l’avete conosciuto.

La prima lettura è del Libro di Giobbe. È il ricordo della catechesi che don Marco, sul tema proposto dalla Diocesi, aveva fatto con voi: non solo l’atto di fede in Gesù, “il mio Redentore che è vivo”, e che proprio nei giorni più terribili della sofferenza gli è stato vicino. “Giobbe soffre non perché abbia peccato ma perché si manifestino le opere di Dio. E’ necessario prendere coscienza – commenta don Marco negli appunti che mi hanno passato – che la prova è un fatto fondamentale dell’esistenza”. Dio è misterioso: la prova l’ha conosciuta anche Gesù. Perché l’incarnazione, tutta la vita di Gesù, sono una prova. L’apostolo Paolo dirà: «Le sofferenze del tempo presente non sono paragonabili alla gloria che deve rivelarsi in noi» (Rm 8,18). La sofferenza ha interrogato anche don Marco e, soprattutto nell’ultima fase della malattia, in modo particolarmente drammatico. Ha avuto la forza di accettarla e di viverla con tanta dignità. L’ora della sofferenza è un po’ come l’ora del martirio: è, cioè, l’ora privilegiata, diceva Sant’Ignazio di Antiochia, per cominciare ad essere discepoli del Signore.

 

3.
Poi avete scelto la Lettera ai Filippesi dell’apostolo Paolo, dove vi pare di ritrovare anche un po’ la storia della sua vocazione. Un giovane già avviato ad una professione di un certo prestigio, che lascia tutto per seguire il Signore, con dei costi anche umani notevoli se si pensa che lui, uomo maturo, non solo deve rinunciare ad ogni ambizione umana, ma entrare in seminario, condividere un cammino non breve di formazione con persone molto più giovani e, anche se piene di buona volontà, ancora immature.

Qui c’è la fede intesa come incontro con il Signore. «Tutto quello che poteva essere per me un guadagno l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù».

L’apostolo Paolo parla della sua vita come di una corsa per raggiungere la meta e ne spiega il segreto: «perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo».

La fede è sempre un dono di Dio. E’ lui per primo a cercarci. Ma l’apostolo Paolo raccontandoci la sua esperienza, insiste anche sull’impegno della fedeltà: andare avanti, senza stancarsi, con lo sguardo fisso verso il Signore. Egli sa di essere stato raggiunto, afferrato da Gesù Cristo e avanza con fiducia nel suo cammino. Tutto, per un cristiano, è racchiuso nella conoscenza di Dio e di nostro Signore Gesù Cristo.

I segni della fedeltà di don Marco alla sua vocazione voi li avete riconosciuti, ne date oggi testimonianza, ne siete grati al Signore. 

4.
Poi il Vangelo. Ad una prima impressione sembra meno evidente il motivo per cui avete scelto il brano del vangelo di Luca con l’episodio di Zaccheo.
Perché Zaccheo? Perché a questo nome e a questa figura voi riconducete una esperienza molto bella della vostra parrocchia, il centro di accoglienza Zaccheo – così l’avete chiamato – che è nato per volontà di don Marco e che con tanto amore continuate a mandare avanti.

Chi è Zaccheo? E’ un pubblicano, una specie di esattore della dogana di Gerico, a servizio dei Romani. Non credo che don Marco, impiegato di banca, si dovesse proprio riconoscere in questo personaggio che il vangelo di Luca definisce capo dei pubblicani e ricco. Ma il vangelo dice anche che Zaccheo era piccolo di statura e che voleva vedere Gesù. E questo è il vero motivo della scelta.

Piccolo. Essere piccoli nel vangelo è una fortuna. Quando i primi discepoli tornano esultanti dalla loro missione, Gesù ha un fremito di commozione e si rivolge al Padre dicendo: «Ti ringrazio o Padre perché queste cose le hai tenute nascoste ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli».

I piccoli sono privilegiati nella rivelazione dei misteri di Dio perché aspettano tutto da Dio, perché sanno che tutto è suo dono, perché sanno che Dio li ama. E allora non si vergognano a salire sull’albero, ad arrampicarsi tra le fronde del sicomoro rischiando il ridicolo: vogliono vedere Gesù. «Cercava di vedere Gesù» – dice il vangelo. Pascal avrebbe commentato: «Non mi cercheresti se non mi avessi trovato».

E Gesù lo vede e lo guarda. Ma ne conosce già il nome, ha già un progetto su di lui – «Zaccheo, scendi. Oggi devo fermarmi a casa tua».

Così è nato, con questo particolare accento sull’aggettivo piccolo, il vostro centro di accoglienza “Zaccheo” di cui don Marco è stato l’anima. Centro mandato avanti da persone che si sentono piccole e povere e che vogliono rivolgersi ai piccoli e ai poveri.

Mi è stata passata un’intervista piuttosto recente rilasciata da don Marco al periodico della nostra Caritas diocesana, dove si ricordano gli inizi di questo servizio: un’intervista senza enfasi, molto discreta, ma che rivela tutto il suo amore e, soprattutto, un segreto di giovinezza che, nonostante gli anni e le sofferenze, non aveva perduto.

Ma Zaccheo è anche altro. Il vangelo non dice che Zaccheo diventò discepolo del Signore. Forse continuò a fare il lavoro che faceva prima. Forse non lasciò mai il suo banco alla dogana. Solo che, dopo aver visto Gesù, imparò a condividere. La metà dei suoi beni li diede ai poveri. Soprattutto imparò a vivere in modo diverso, a guardare gli altri sotto un’altra luce.

Quindi quella di Zaccheo può essere un’esperienza per tutti, da fare in parrocchia, rimanendo al nostro posto, al nostro lavoro, senza pretendere cose eccezionali ma imparando a condividere. Questo mi pare il significato di una storia – la storia di Zaccheo – nella quale don Marco ha inteso riconoscersi e con la quale ha inteso aiutare a riconoscersi anche coloro che volevano lavorare con lui.

Zaccheo invita Gesù a casa sua, vuole che rimanga a cena da lui e cenare nella Bibbia è sempre un momento particolare di intimità e di conoscenza: a cena, dirà ancora il vangelo, allo spezzare il pane, è possibile riconoscere il Signore.
5.
Ho lasciato per ultimo il salmo responsoriale: «Quale gioia quando mi dissero: andremo alla casa del Signore». Gerusalemme è una città simbolo: è la città di Dio che scende dal cielo, la città eterna salda e compatta, che ha le sue fondamenta sui monti santi, dove salgono le tribù, le tribù del Signore.
Vi ringrazio di averlo scelto. E’ il richiamo alla meta, è l’atto di fede che noi rinnoviamo, è la preghiera che noi ora insieme rivolgiamo al Signore.

Abbiamo iniziato la nostra riflessione ringraziando e si conclude ringraziando. Don Marco ci lascia un’immagine di Chiesa, di una Chiesa povera che non nasconde la sua piccolezza e la sua infermità umana, ma anche di una Chiesa viva, che si lascia portare dal vento dello Spirito.

Pregate per la Chiesa, per la nostra Chiesa di Firenze. Pregate per le vocazioni. Muoiono i preti e ne abbiamo tanto bisogno: preti – santi preti – che parlino di Gesù, che lo facciano conoscere ed amare.

San Niccolò a Calenzano – sabato 30 agosto 2008, ore 10
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